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del Medio Oriente 

In Libano nessuno crede al processo di pace promosso 
dal presidente Hrawi con la supervisione della Siria 
Il patriarca maronita Sfeir: «Nessun futuro per noi 
fino a quando ci saranno quattro eserciti d'occupazione» 

A Beirut vince la logica del clan 
Geagea: «Depomemo le armi quando lo faranno gli altri» 
Tristezza e bugie in una Beirut che non crede al pro­
cesso di pace. Il leader delle forze libanesi Geagea: 
•L'assassino di Chamoun potrebbe essere lo stesso 
Jumblatt che invece accusa me». Il patriarca Sfeir 
«Nessun futuro per noi fino a che rimarranno quat­
tro eserciti di occupazione». E intanto si continua a 
vociferare della liberazione di ostaggi occidentali. 
Ma i giorni passano e non succede nulla. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 
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MI BEIRUT. •Smettiamo di 
prendere in giro II nostro po­
pola Il Ubano A finito». Queste 
parola detteci da Kazim Kha-
tib. Il più vecchio dei parla­
mentari superstiti, ci tornano 
adesso prepotentemente In 
mente. Sulla ex «linea verde» 
slamo fermi con un gruppo di 
giovani per tentare, ancora 
una volta, di capire i sentimen­
ti reali dalla gente, diciamo co-
fi. normale. Le opinioni sono 
contrastanti; c'è chi difende 
razione di Michel Aoun. i cri­
stiani, • ci tono I musulmani 
ovviamente che hanno gioito 
detta fine del generale. N'.a Uri-
tutelo, alla fine, e lo stesso. 
L'augurio che tutti si fanno A 
uno solo: ocello di andarsene 
piami da questo Ubano in 
battimi Ma la nuova aituazlo- • 
o c la cosiddetta «grande Bei­
rut» e la possibilità di smantel­
lale h» milizie, non vi lascia 
tpattiu in un futuro diverso? 
•Ma quale pace e pace», sus-
tnraa con uno sguardo ironico 
di am che la sa lunga, Jesi, 
una bella ragazza cristiana in ' 
levm «Non si lasci ingannare. 
L'accordo di Taef è precario, 
tagJWmo. e potrebbe saltare 
datai momento all'altro». Ecco 
B a i e •Guardi a queste case 
•Marne. Lo sa che cosa signi­
fica awr vissuto quindici anni 
qui e vedere passare ogni gior­
no aopra le nòstre teste centi- •• 
naiaecentinaia di colpi di obi­
ce odi mortaio? Basta, io non 
oa la laccio pio. Anche se, per 
adottai, davvero a Beirut non si 
dotaste sparare pia un solo 
colpo, ho deciso che per me « 
troppo. Voglio emigrare e di-
tnenacare tutto». Ecco Talal, 
un sunnita che ha tentato lnu-

i di finire gli studi in in-
: «No, non credo che -

la tregua durerà molta Sono 

M> corrvinlo che sL vivremo maga-
i 0 fi tteoquattro mesi In relativa 
ti pace, ma poi le logiche del 
*' -'. gruppi feudali, dei clan, delle 

, minile, prenderanno di nuovo 
<:S II sopravvento. Dal reato non 

possono fare altrimenti: un go­
verno che governi significa 
semplicemente tagliar l'erba 
delle Ungenti, dei traffici illeci­
ti, dei pedaggi alle varie forma­
zioni annate di questo strama­
ledetto paese». 

Una immensa tristezza sta 
scendendo sul Ubano. Sporci­
zia e desolazione. E angoscia 
perii futuro. , 

Sporcizia 
e desolazione 

- Le carte si sono rimescolate 
di nuovo ma l'Interminabile e 
complicatissima partita, che 
tutti cercano di truccare, po­
trebbe essere sempre la stessa. 

Ma A cosi? A notte fonda, 
con un piccolo corteo di jeep, 
veniamo scortati sulla collina 
di Adma, vario II rifugio-bun­
ker di Goudras di Samir Gea­
gea. Il capo della milizia cri­
stiana e nell'occhio del ciclo­
ne. £ sospettato, come ci ha 
detto Valld Jumblatt, e come 
d'altronde sono in parecchi a 
pensarlo in Ubano, di avere 
assassinato Dany Chamoun, 
ha. sul proprio capo la spada di 
Damocle del ritiro da Beirut 
est. è tormentato dal dubbio 
che Israele un giorno o l'altro 
gli possa ritirare l'appoggio per 
gettarlo nell'abbraccio mortale 
della Siria. Ed in più deve an­
che sostenere la concorrenza 
del suo acerrimo nemico In 
campo cristiano, quell'Elias 
Hobeika che dal nord del pae­
se ha fatto il suo gran ritomo 
sulla scena politico-militare di 
Beirut con i suoi fedelissimi 
commandos. 

L'ascetico leader delle «for­
te libanesi» A nel suo studio 
spartano ed A coadiuvato, nel 
riceverà la stampa intemazio­
nale, dalla sua giovanissima fi­
danzata. Non ci tono quadri 
né libri nella sua «tana del hi-

DAL NOSTRO INVIATO 
OlAftCAIOOLANNUITI 

gSOOtUSALEMME. Ore 10,30 
del mattino nel centro di Ra-
inallah, una dozzina d) chilo-

< metri a nord di Gerusalemme.: 
„ Nelle vie piene di animazione 
i è un brulicare di studentesse 
] delle inedie appena uscite da 

, .<! tcuokv.fra le quali si rnlmette- • 
{£ zano gli «shebab»,i ragazzi del-

rbitiiada. D'improvviso, come 
scaturito dal nulla, sorge uno 

t sbarramento che blocca il traf­
fico; un fusto di benzina vuoto, 
un trallcclodl metallo, qualche 

j j blocco di pietra. Delle grida: 
1ff «Palestina Palestina, col san-
>» gue dal martiri libereremo la 
è nostra terra». Dal letto più atto 
£ del vicino crocevia una posta­
li zlone fissa dell'esercito da l'ai-
» tarme via radio e In neanche 
* cinque minuti piombano sul 
|., posto i •berretti verdi» della pò- ' 
f tizia di frontiera. Caricano du-
f ramente, fuggi fuggi generale. 
I Saltando giù dalla jeep isolda-
•L ti afferrano nel mucchio due 
| studentesse di 13-14 anni, le 
| mettono contro il muro, una di 
* loro viene brutalmente schisi­
si (egglata ma si ribella con vee-
''; menza, finche non Interviene 
ì'Jun altro soldato a fermare il 
| tuo commilitone. Alcuni gio-
:•' vanotU prelevati a casaccio nei 

| f l _ ;— 

circostanti negozi sono co­
stretti, con le armi puntate, a ri­
muovale le ostruzioni. Da pia 
lontano gli •thebab» Urano tat­
ti, dileguandosi poi nel vicoli 
laterali. Le due ragazzette sono 
caricate su una jeep e portate 
via.' Niente di eccezionale, cro­
nache di quotidiana Intifada. 
Ma decine e decina di episodi 
come questo tengono i soldati 
In perenne mobilitazione, con 
i nervi a fior di pelle. 

Al di li della •linea verde», in 
Israele, ancora un episodio 
della «guerra dei coltelli»: Sha-
lom Tsavi, di 48 anni, proprie­
tario di un garage, viene colpi­
to da almeno sette coltellate a 
Rlshon Letzion, pretto Tel 
Aviv, la stessa località dove nel 
giugno scorso un estremista 
israeliano massacro a raffiche 
di mitra sette lavoratori palesti­
nesi: negli scontri che ne se­
guirono morirono altri 8 pale­
stinesi, in quella che era consi­
derata - fino al «lunedi nero» 
sulla spianata delle moschee -
la più sanguinosa giornata del-
l'Intifada. L'espressione «guer­
ra dei coltelli» A In realtà im­
precisa: non c'è Infatti un'e­
splicita direttiva della leader-

po> ma solamente cane sparse 
su due tavoli di formica. Gea­
gea fa professione di modera­
zione, ma si capisce che è 
molto preoccupato. Entrerà 
nel governo, dottor Geagea? 
•Non avrei alcuna intenzione 
di farlo, mi creda, lo voglio uni­
camente lavorare per dare un 
futuro ai cristiani la cui rinasci­
ta A ricominciata e visto che 
sono l'unico che lavora per lo­
ro il mio eventuale ingresso 
nell'esecutivo potrebbe avere 
questa spiegazione», E Hobei­
ka siederà con lei nel gabinet­
to presieduto da Hrawi? Samir 
Geagea ci guarda gelido. Poi 
tenta di sollevare il suo soffe­
rente braccio destro, testimo­
nianza di una qualche batta­
glia, e ride sornionemente: 
•Hobeika? Ma non farà mal 
parte del governo». Il preslden-, 
te, tuttavia, giura e spergiura 
che lui ci sarà... «Dice questo? 
Vedremo, lo comunque vi assi­
curo che non sarà cosi». E di 
Jumblatt cosa dice? Lo sa che 
va dicendo che per lui è un di­
sonore averlo come collega? 
•Non ho difficoltà alcuna, cre­
detemi, a sedere accanto a lui. 
Forse è monsieur Jumblatt che 
ce l'ha. SI, certo, tra noi ci sono 
rivalità antiche ma che non mi 
impediranno, però, di lavorare 
serenamente». 

Signor Geagea, le A noto che 
lo stesso Valld Jumblatt lo ac­
cusa di avere ordito il matta-
ero della famiglia Chamoun? 
•Vedete, Il capo druso A arriva­
to a questa conclusione senza 
alcuna prova, ma solamente 
sulla base del cui prodest, a 
chi giova. Se ci mettiamo tu 
questa strada, lo vi posso forni­
re i nomi di quattro o cinque 
personaggi, tra cui lo stesso 
Jumblatt. a cui' la morte di Da- ' 
ny Chamoun, della cui tragica 
fine tono dispiaciuto perché 
ere un vero leader cristiano, ha 
latto gioco. , 

«Non ho ucciso 
Dany Chamoun» 

Non bisogna dimenticare, 
infatti, che le due famiglie sto­
ricamente antagoniste nel U-
bano sono quelle del Cha­
moun e dei Jumblatt». 

£ disposto a consegnare le 
armi? «lo appoggio le decisioni 
di Tael. In questo accordo, pe-

Rùttitógrati 
* Oltre 20mila ebrei daU'Urss 
| in Israele nel solo mese di ottobre 
t Occuperanno i posti dei palestinesi 
|> Continua la «guerra dei coltelli)» 
! Ieri altri morti e feriti gravi 

ship unificata a compiere que­
sto tipo di attacchi, che Felsal 
Husselnl ha attribuito alla di­
sperazione di chi si vede co­
stretto «a vivere In una giun­
gla»; solo la Jihad islamica, ri­
vendicando l'imboscata del­
l'altra notte a Gaza, ha invitato 
a «ucciderli (gli israeliani, ndr) 
dovunque 11 troviate». Ma sen­
za dubbio nel clima di tensio­
ne che si A creato in queste set­
timane anche gli accoltella­
menti rischiano di diventare 
una sorta di tragica routine. 

Il ferito di Rishon Letzion A 
ricoverato in gravi condizioni: 
l'attentatore, un palestinese di 
Rafah (Gaza), A stato arresta­
to. A Bat Jam, sempre nel pres­
si di Tel Aviv, un bimbo Ime- • 
Uano di 5 anni A stato grave- ' 
mente ferito alla testa dà un 
pezzo di cemento caduto da 
un tetto; secondo il direttore 
dell'asilo nido in cui il bimbo ti 
trovava «sul letto era In quel 
momento al lavoro un arabo». 
Non ci sono elementi per attri­
buire all'episodio un carattere 
intenzionale, la stessa polizia 
parla di «Incidente»: ma l'im­
mediata precisazione sulla 
presenza di un arabo A di per 
sé indicativa del clima che ti 
respira. E malgrado le dichia­
razioni del ministro delta Dife­
sa Arena sulla Impossibilita 
pratica (ed inopportunità poli­
tica) di una prolungata chiu­
sura dei territori, la pressione 
per il massiccio allontanamen­
to dei lavoratori palestinesi A 
destinata a crescere. 

Secondo un dirigente sinda­
cale, da domenica scorsa già 
tremila pendolari hanno perso 

ro, vi sono tante cose come per 
esempio -I ritiro delle truppe si­
riane. SI, consegnerò te armi, 
ma II problema non sarà cosi 
semplice. Quello che vivremo 
sarà un processo complesso 
solamente al termine del quale 
la milizia si scioglierà. Pero, at­
tenzione: sari l'ultima cosa», È 
vero che vi state ritirando dal 
porto di Ecirut? «E cosi, ci stia­
mo ritirando». Qualcuno so­
stiene che questa A la moneta 
di scambio: via dal porto per 
legittimarti l'Ingresso nel go­
verno. «Assolutamente no, A 
una nostra decisione autono­
mie*. In realtà, In giro si dice 
che la fuoriuscita delle Forze li­
banesi dal porto di Beirut rap­
presenterà per Geagea un 
grande problema economico. 
I siriani cercheranno di sobilla­
re quel gruppi di cristiani che 
perderanno tangenti e potere 
per metterli contro ir leader 
delle FI e iniziare coti un'altra 
guerra Irittfcristlana che po­
trebbe dare poi a! governo di 
Damasco li pretesto per entra-
re In forze nel ridotto cristiano ' 

controllato da Geagea e farla 
finita una volta per tutte. Ma 
questo a monsieur Geagea 
non lo diclamo. Ha paura di 
essere assassinato? «Sono abi­
tuato a lottare, pertanto non 
ho alcuna paura». 

«Via tutte 
le milizie» 

Usciamo dal nido d'aquila 
di questo fondamentalista cri­
stiano che A notte fonda e con 
la sensazione precisa che la 
soluzione della questione liba­
nese è ancora lontana. Forse 
troppo. -

L'indomani ci inerpichiamo 
su per la montagna di Jounieh. 
Vogliamo incontrare un altro 
dei protagonisti di questo pae­
se in fiamme: il patriarca ma­
ronita Sfeir. A Beirut tono tutti 
d'accordo: Michel Aoun firmò 
la sua condanna quando sei 
mesi fa le squadracce del ge­

nerale, sobillate probabilmen­
te da provocatori delle stesse 
Forze libanesi, costrinsero 
l'anziano e ieratico prelato, 
che per far terminare la guerra 
fratricida si schierò dalla parte 
degli accordi di Taef, a baciare 
il ritratto di Aoun con tutto un 
contomo pesante di umiliazio­
ni personali. Anche Sfeir, che 
vediamo brevissimamente, 
non fa nulla per nascondere le 
sue preoccupazioni. «Taef può 
essere una base di partenza. 
Ma si può parlare di pace - di­
ce il patriarca, che siede sotto 

' una gigantografia del Papa -
quando nel paese vi sono an­
cora quattro eserciti stranieri di 
occupazione? E cioè: israelia­
ni, siriani, palestinesi ed Irania­
ni, lo credo che l'opinione 
pubblica intemazionale, l'Eu­
ropa, debbano mettere la que­
stione libanese al centro delle 
loro attenzioni. Altrimenti non 
ne usciremo mal più». 

Monsignor Sfeir. dove ha 
sbagliato Aoun? «Ed lo le ri­
spondo: doVA che non ha sba­
gliato? Ha diviso, i l popolo, ha 
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costretto i cristiani ad andarse­
ne, ha dato un ulteriore colpo 
allo svuotamento psicologico 
e materiale del paese, ha por­
tato altre morti. Le pare po-
co?».Cosa risponde alle milizie 
cristiane In armi, Geagea e an­
che lo stesso Aoun, che l'accu­
sano di gestire una Chiesa anti­
quata da XVIII secolo? «Potreb­
be essere anche vero, ma le 
sembra che le varie guerre ter­
ribili che si sono succedute nel 
corso di questi quindici anni di 
piombo, le abbia scatenate 
k>?». 

Siamo, ora. nell'ufficio di 
Terry Anderson, della Associa­
ted Press. Niente A stato tocca­
to dal giorno del suo seque­
stro, La stampa intemazionale 
si A voluta radunare qui, nello 
studio da direttore dell'agenzia 
di stampa. E II giorno del suo 
compleanno Sulla bacheca vi 
sono le fotografie del giornali­
sta americano che via via 1 ra­
pitori hanno fatto recapitare 
per dimostrare che A ancora in 
vita. Corre voce che la tua libe­
razione, al pari di quella di 
Terry Waite, sia imminente. 
Per ora ci limitiamo ad un 
sommesso brindisi in attesa 
che qualcosa accada. Ma i 
giorni passano e non succede 
nulla. E dell'italiano, l'anziano 
Alberto Molinari. prelevato sul­
la linea verde nel 1985 non si 
sa dachi, nessuno parla più. 

Con un amico libanese ci in­
camminiamo lungo la mitica 
Comiche nel tentativo di man­
giare una cosa decente. Due 
botti spaventosi ci fanno trasa­
lire. «Non 11 preoccupare», dice 
l'amico dopo un momento di 
smarrimento. «A quest'ora, so­
no le due del pomeriggio, pas­
sano tèmpre due F-1S israelia­
ni che giunti sul cielo di Beirut 
accelerano fino al bang super 
sonico. Vogliono ricordare a 
tutti, in questo modo, che loro 
tono tempre presenti. Anzi, 
che sia pure da lontano, tono i 
veri padroni della situazione». 
Entriamo In un calle. Ordinia­
mo due aperitivi. «Ecco-sotto­
linea in modo paradossale il II-
banese - la vera tragedia del 
mio paese. Lo vedi? Non tan­
no pio fare il Martini. No, non 
sto scherzando. La vecchia 
Beirut gaudente A morta pro­
babilmente per responsabilità 
di tutti noi. Ma una nuova, fos­
te anche musulmana, non A 
sorta. E noi slamo qui in terra 
di nessuno. In una condizione 
senza tempo e soprattutto sen­
za futuro». 

Una donna 
e un bambino 
palestinesi 
nei Territori 
occupati. 
Sopra: miliziani 
delle Forza 
libanesi 

1 per le vie 
di Beirut 

il loro posto, e secondo gli ulti­
mi dati ufficiali ammonta già 
ad oltre 20mlla il numero dei 
palestinesi dei territori cui ver 
rà vietato in modo stabile, in 
base alle nuove norme restritti­
ve allo studio, di varcare la «li­
nea verde». Il problema, come 
A noto, si collega a quello della 
immigrazione degli ebrei so­
vietici, che dovrebbero (o po­
trebbero) occupare i posti la­
sciati vacanti dai palestinesi. 
Ottobre A stato in questo senso 
un mese record, con l'arrivo in 
Israele di 20.334 immigranti 
dall'Urss; Il che porta il totale 
dall'inizio dell'.inno a oltre 
122mila. Secondo le previsioni 

di Shamlr, al 31 dicembre 
prossimo la cifra potrebbe sali­
re a !70mlla. 

Ma torniamo al «bollettino» 
quotidiano deU'Intifada. La cit­
tà di Nablus A stata Ieri per il 
terzo giorno consecutivo sotto 
coprifuoco, come rappresaglia 
per l'accoltellamento martedì 
mattina di un israeliano il cui 
aggressore A stato ucciso tubi­
lo dopo: approfittando del co­
prifuoco i soldati hanno demo­
lito la casa di un attivista arre­
stato otto mesi fa, provocando 
con ciò danni anche a quattro 
case circostanti (la citta vec­
chia di Nablus A come una ca-
sbah, con le costruzioni stretta­

mente connesse le une alte al­
tre) . Presso Betlemme invece A 
stata demolita la casa dei gio­
vane che tredici giorni fa ha 
ucciso a coltellate tre israeliani 
a Gerusalemme. Nella logica 
degli occupanti israeliani, co­
me si sa, le colpe dei singoli 
devono essere pagate da tutta 
la famiglia, donne e bambini 
compresi. A Tulkarem A morto 
Mohamed Rashid Al Jarushi, di 
24 anni, uno dei giovani feriti 
l'altro ieri nel corso di un'ope­
razione dei servizi speciali. 
Presso Kiryat Arba (la più gros­
sa colonia israeliana in Ci-
sgiordanla, quartier generale 
degli estremisti del «gush ermi-
nim» o «blocco della fede») A 

stato disinnescato un ordigno 
artigianale. 

E alle notizie della solleva­
zione bisogna aggiungere un 
episodio di guerra guerreggia­
ta. L'aviazione israeliana ha 
compiuto Infatti un raid nel 
sud Ubano, contro una base 
del Fronte popolare di Ahmed 
Jibril a Majdal Bahlis: 5 morti e 
una decina di feriti. Un altro 
raid era stato effettualo sul 
campo palestinese di Rashi-
diyeh la settimana scorsa. So­
no le prime azioni militari da 
quando, esplosa la enti del 
Golfo, gli Usa hanno racco­
mandato a Israele di mantene­
re «un basso profilo». 

Bambini nel campo profughi palestinese di JabaJla 

Leila Bisharat spiega il difficile 
lavoro dell'Unicef in Medio Oriente 

«Più difficile 
difendere i bimbi 
dalla guerra» 
Uccisi dalle malattie ma soprattutto dalla guerra. 
Sono i bambini le prime vittime, spesso dimenticate, 
dei conflitti in Medio Oriente, della crisi del Golfo. 
Leila Bisharat, direttrice dei programmi dell'Unicef 
in Medio Oriente e Africa settentrionale, spiega qual 
è la situazione. «È sempre più difficile proteggerli 
dall'orrore della guerra. La situazione peggiorerà». 
L'embargo contro l'Irak, il Libano, l'Intifada. 

PALLA NOSTRA INVIATA 
a*4ZU ROMANO 

•Tal VENEZIA. «In dieci anni 
siamo riusciti a dimezzare la 
mortalità infantile: da 100 mor­
ti su mille nati oggi siamo circa 
a 50; l-8095 dei bambini tono 
stati vaccinati. Ma la crisi del 
Golfo rischia di cancellare tutti 
i nostri sforzi e di ricacciarci in­
dietro. Anche garantire la pro­
tezione dell'infanzia in caso di 
guerra e nei conflitti in corso A 
sempre più difficile». Leila Bi­
sharat A la direttrice dei prò-
Samml dell'Unicef in Medio 

riente e in Africa settentrio­
nale. Ha lasciato il suo ufficio 
ad Amman per seguire a Vene­
zia 1 lavori dell'incontro Inter­
nazionale dei comitati nazio­
nali dell'Unicef. Accetta il col­
loquio con II cronista, ma pre­
ferisce parlare senza I interpre­
te: calibra e pesa bene ogni ri­
sposta, non vuole essere 
reticente ma spesso tradisce 
tutta la difficolta a parlare del 
lavoro e dei programmi dell'U­
nicef in questa parte del mon­
do, «sempre sull'orlo della 
guerra, considerata una bom-

a a orologeria. E temo che la 
situazione tenderà a peggiora­
re: si rischia di tornare indietro, 
in piena età medievale, dalla 
quale con tante difficoltà era­
vamo riusciti a uscire in questi 
diecianni». 

Qua] t la attuazione tv Iralc? 
Da Baghdad denunciano 
che l'embargo colpisce an­
eto! bambini, Impedendole 
forniture di vaccini e saetti-

bano ci eravamo accorti del­
l'incomunicabilità che esisteva 
fra i più piccoli: stavano inca­
merando lo stesso odio degli 
adulti Dall'anno scorso abbia­
mo quindi cominciato a con­
vincere i padri a farti slare In­
sieme, a cercare di ricreare 
quel dialogo, fra Iplù piccoli, 
che si era interrotto. Sembrerà 
impossibile, ma ci siamo riu­
sciti. Quest'estate li abbiamo 
riuniti in una specie di cam­
peggio nella valle della Beeka: 
bambini maroniti, cristiani, 
sciiti, drusk dopo le prime, ine­
vitabili, ore di diffidenza non 
hanno avuto nessun proble­
ma. Per giorni hanno giocato, 
parlato, sono statf insieme, so­
no riusciti a liberarsi dall'odio 
e dalla paura. Hanno dimo­
strato di essere decisamente 
migliori dei loro padri e questo 
mila ben sperare per il futuro. 

Tutt'am-a la situazione aeDa 
•Micia di Gaza, nei territori 
occupati fra tmeflaal epale , 

Il nostro ufficio a Baghdad 
continua a lavorare. Siamo gli 
unici sd avere ancora attaccati 
telefono, fax, elettricità. Anco­
ra riusciamo a portare avanti 11 
nostro programma grazie alle 
scorte di vaccini, medicinali, 
sacchetti per la reidratazione 
orale. Ma A vero, il blocco del­
l'Orni A totale, quindi il proble­
ma ci sarà per l'anno prossi­
mo; ma A evidente che una de­
cisione va presa ora. Mi rendo 
conto delle dilficoltà, ma la di­
chiarazione Firmata a New 
York Impegna 1 capi di Slato a 
garantire i diritti dei bambini, a 
proteggerli sempre in caso di 
conflitto. MI auguro che questo 
avvenga. Noi siamo ovviamen­
te disposti a garantire che le 
forniture mediche siano utiliz­
zate esclusivamente per l'in­
fanzia. , 

L'occupazione del Kuwait ha 
provocato una nuova ondata 
di profughi, notti tono bam­
bini e donne. 

In Giordania in poche settima­
ne sono arrivati circa 700mila 
profughi, ex lavoratori in Ku­
wait e negli altri paesi del Gol­
fo. Ed A toccato alla Giordania 
organizzare tutto e da sola. 
L'Orni ha molto parlato, ma 
non ha fatto niente in concre­
to-

Voi In Ubano e in Sodali ale-
te rlBtdtl a Imporre del gior­
ni di tregua per vaccinare 
tatti I bambini. Qui è oggi 
UfJtuarioae? . 

SI, nonostante la guerra civile 
siamo riusciti a convincere tut­
te le fazioni in lotta a deporre 
le armi per vaccinare i bambi­
ni. Ma slamo riusciti a fare an­
che" qualche cosa di più. In LI­

SI, decisamente. In questo pe­
riodo la situazione, già grave, ' 
va nettamente peggiorando. 
Le autorità israeliane bluffano 
anche tulle cifre della mortali­
tà Infantile trai palestinesi: uffi- -
ciaimente dicono che A del 19 
per mille. A noi risulta che A in­
vece superiore al 40%. I servizi 
sanitari funzionano poco e, so­
prattutto. I palestinesi non si fi­
dano del personale medico, 
hanno paura di essere denun­
ciati, arrestati. SI fidano solo di • 
noi dell'Unicef, che abbiamo , 
cosi deciso di portare U medici, 
infermieri e soprattutto fisiote­
rapisti. Abbiamo insegnato a 
molti palestinesi a fare U nostro 
lavoro. I bambini deU'Intifada 
non rimangono tanto vittime 
della scarsità di cibo e di far­
maci; sono uccisi o feriti du­
rante gli scontri con la polizia. . 
Ma, paradossalmente, il loro . 
problema non A tanto di sicu­
rezza fisica, I' problema più -
difficile A di Upo psicologico. 
Questi bambini hanno peno la -
normalità; la loro Idea di futuro 
A solo l'Intifada. Che cosa vuol 
dire per un ragazzino di 10 an­
ni marciare contro la morte? 
Anche per i bambini israeliani 
la situazione psicologica A 
identica: c'A solo odio e, nono­
stante l'età, si vedono recipro- -
cameme come nemici. Non 
pento riusciremo mai a fare 
quello che abbiamo fatto in Li­
bano. E la situazione, non può 
che aggravarti, il peggio deve 
ancora avvenire. 

Lei prima parlava di un ratn-
ro.tUquetUbambirilniIgtlo-
rl del loro padri. Ma armati e 
in guerra coti piccoli, penta 
davvero che potatilo recu­
perare n'Idea di pace, di 
futuro? • 

Non credo che la situazione 
sia peggiore che a New York, 
dove Damblni uccidono o 
spacciano la droga. La violen­
za A ovunque, anche se pren­
de forme diverse. Il problema 
quindi A di difendere e proteg­
gere l'infanzia ovunque, dagli 
orrori della guerra come dalla 
droga o dallo sfruttamento del­
la criminalità organizzata, co-
me da voi In Italia. . 
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